
CADOMti racconta
Da un silenzio che immobilizza a una piazza che parla:
il consenso è libertà

Il 15 febbraio, a Monza, non ci siamo ritrovati per un rito. Ci siamo ritrovati
perché qualcosa di profondo, di intollerabile, sta accadendo: una proposta di
legge che, nella sua prima versione – sostenuta trasversalmente, sia dalla
maggioranza che dall’opposizione – aveva finalmente introdotto nel codice
penale l’espressione “consenso libero e attuale”, arrivata al Senato è stata
profondamente cambiata. Proprio quelle parole, che avrebbero rafforzato la
tutela delle donne e reso più chiaro il cuore dell’articolo 609, sono state tolte
per ripristinare una formulazione centrata sulla “volontà contraria”. E togliere
quelle parole non è un dettaglio tecnico ma un arretramento culturale e un
passo indietro nella comprensione della violenza sessuale. È mettere in
discussione il principio che per noi è vita, dignità, libertà: il consenso.

Per questo eravamo in piazza e abbiamo alzato la voce e scritto sul nostro
striscione: senza consenso è stupro.

Come operatrice che ogni giorno accoglie altre donne, ho portato con me le
loro storie, quelle che non fanno rumore, che entrano in punta di piedi.
Storie di donne che si scusano per essere sopravvissute, che si sentono in
colpa per un dolore che non hanno scelto.



A loro, quel giorno, abbiamo restituito una verità semplice e rivoluzionaria:
“Tu non hai nessuna colpa.” La piazza è stata d'accordo quando abbiamo
ricordato che la violenza sessuale non si misura sulla forza fisica, ma sulla
libertà della persona. Lo dicono le avvocate dei centri antiviolenza, lo
affermano magistrati come Fabio Roia, lo ribadisce la giudice Paola Di Nicola
Travaglini.

E lo dice con chiarezza la Convenzione di Istanbul: il consenso deve essere
volontario, e deve essere letto nel contesto.

Abbiamo parlato delle donne che sopravvivono proprio non opponendosi.
Di quelle che restano immobili perché sanno che muoversi significherebbe
rischiare di più.
Di quelle che hanno imparato, per salvarsi, a diventare silenzio, a "camminare
sulle uova".
E la piazza ha capito. Ha sentito. Ha reagito. Ha reagito anche quando
abbiamo risposto a chi ironizza: “Allora devo farmi firmare un contratto?”. No.
Solo chi vive la sessualità come potere può fingere di non capire la
differenza tra un sì e un silenzio pieno di paura. Quando c’è rispetto, quando
c’è reciprocità, quando c’è desiderio condiviso, il consenso non è un modulo
da firmare: è un linguaggio che si vede, si sente, si riconosce.

Abbiamo sentito la necessità di rinnovare l’appello agli uomini. Perché la
violenza maschile contro le donne riguarda loro.

Sono loro che devono fermare altri uomini.
Sono loro che devono dire “Questo è violenza”.
Sono loro che devono scegliere da che parte stare.

Il 15 febbraio è stato solo l’inizio.
Il 28 febbraio, a Roma, la mobilitazione nazionale ha dato voce a migliaia di
persone, unite nel percorso consenso_scelta_libertà insieme alla rete D.i.Re a
cui orgogliosamente apparteniamo.
E oggi, 8 marzo, questa voce arriva ancora più lontano. Arriva dove deve
arrivare: nelle istituzioni, nella politica, nella cultura, nelle case, nelle scuole,
nelle relazioni. Oggi non celebriamo ma ricordiamo, denunciamo,
pretendiamo. Diciamo con forza che la libertà delle donne non è negoziabile.
Che il consenso non si tocca. Che nessun passo indietro sarà accettato.
La piazza lo ha gridato insieme a noi, e oggi lo ripetiamo e da qui, davvero,
non si torna indietro.

«Il consenso deve 
essere volontario 

e valutato nel contesto»

Convenzione di Istanbul



Ventotto anni: sono tantissimi. Sono il numero di anni durante il quale noi
volontarie abbiamo lavorato nella sede di via Mentana, incontrando migliaia di
donne che si sono rivolte al Cadom per iniziare un percorso di uscita dalla
violenza domestica, offrendo colloqui legali, psicologici e di orientamento al
lavoro, progettando interventi nelle scuole, nelle aziende, nei Comuni della
Brianza, riunendoci settimanalmente per  confrontarci, formarci, fare la
supervisione periodica con le nostre psicologhe, bevendo fiumi di the e
gustando biscotti fatti in casa, litigando e facendo la pace. Dopo i primi quattro
anni pionieristici in cui siamo state ospitate in Via Raiberti 1, condividendo gli
spazi con altre associazioni, il 21 dicembre 1997 inauguravamo i locali attuali
con una festa. Eravamo 29 tra operatrici volontarie e consulenti e annualmente
si rivolgevano all’associazione circa 140 donne: la sede, vicina alla stazione e
ben servita dai mezzi pubblici, ci era stata donata da una socia fondatrice, che
con la sua generosità ha permesso al Cadom di preservare la sua autonomia
di azione e di pensiero. Oggi siamo 68 tra operatrici volontarie, consulenti e
collaboratrici e riceviamo annualmente circa 300 donne. Da molti anni la
nostra riunione settimanale del martedì sera è itinerante e ad ogni stagione
abbiamo dovuto cercare una sala idonea e un ente che ci ospiti, le supervisioni
con le psicologhe sono suddivise su più serate e i due salottini per i colloqui
non sono più  sufficienti per garantire l’accoglienza delle donne che ci
telefonano.
Nuovamente la generosità di un’altra donna che ha voluto destinare al Cadom
un lascito testamentario, ci ha permesso di identificare e acquistare dopo due
anni di ricerche una nuova sede ampia e  luminosa, con spazi idonei per  un
ufficio d’angolo per le collaboratrici, tre salottini per i colloqui, una zona
ingresso con angolo ristoro e una grande sala riunioni da cinquanta posti.
In questi giorni fervono i lavori di preparazione: suddivisione locali e
imbiancatura, ultimi controlli degli impianti, ordini degli arredi mancanti. La
sede, in un complesso artigianale dei primi del Novecento completamento
ristrutturato, è a nove minuti di strada dalla stazione ferroviaria di Monza, in via
Donatello, in un contesto in cui oltre al Cadom è ospitata l’associazione
culturale Poesiapresente - Millegru APS e piccole imprese e studi professionali.
Il trasloco dovrebbe avvenire prima della fine di aprile e a seguire un festa di
inaugurazione, a cui inviteremo tutti coloro che ci hanno sostenuto in questi
anni. Continuate a seguirci, mi raccomando!

CAMBIA ‘CASA’
IL C.A.DO.M.



ATLETE ITALIANE
IN PRIMO PIANO

A distanza di 100 anni dalle prime Olimpiadi invernali (a Chamonix nel 1924) possiamo
valutare il cammino fatto dalle donne nel difficile percorso della ricerca della parità
anche nello sport.
Nella prima edizione avevano gareggiato soltanto 13 atlete (una sola italiana) e l’unica
specialità loro consentita era il pattinaggio di figura. Gli atleti maschi erano 258 e
gareggiavano in 6 diverse discipline. De Coubertin ideatore delle moderne Olimpiadi,
era fortemente contrario alla presenza femminile nelle gare, sostenendo che la
presenza delle donne sarebbe stata “poco pratica, poco interessante, sgraziata”.
Nelle primissime edizioni delle Olimpiadi alle donne era vietato non solo partecipare
ma addirittura assistere.
È stato solo grazie alla testardaggine e all’impegno di Alice Milliat che è stata
accettata la presenza femminile prima alle olimpiadi estive ed in seguito a quelle
invernali. Milliat cominciò a praticare canottaggio, nuoto, hockey verso i trent’anni;
fondò la International Women’s Sport Federation per promuovere lo sport femminile e
riconoscere alle donne il diritto di praticarlo. Ma venne presto dimenticata e solo in
occasione delle Olimpiadi di Parigi del 2024 il suo nome e il suo lavoro sono riemersi
dall’oblio. Nell’edizione attuale le atlete sono state 1362 (47%), su un totale di 2900
partecipanti.

Olimpiadi 2026



VIEW MORE

Il board organizzatore di Milano/Cortina si era dato degli obiettivi precisi nel campo
della parità di genere da perseguire non solo nel numero degli atleti partecipanti ma in
tutta l’organizzazione dei Giochi. Anche la ricerca dei volontari che hanno lavorato per
la buona riuscita delle gare, ha seguito i criteri GEDI (Gender equality, Diversity and
Inclusion). Ciliegina sulla torta, per la prima volta il CIO ha una presidente donna e
questa è stata la prima manifestazione ufficiale sotto la sua presidenza.

I risultati finali sono stati notevoli: 45% di donne in ruoli operativi e decisionali; il 56%
dei commentatori e il 40% del corpo arbitrale erano donne. Il Board ha anche stilato
alcune linee guida per una rappresentazione equa e paritaria di atleti ed atlete da
parte dei cronisti e dei giornalisti, raccomandando di evitare di concentrare
l’attenzione sui corpi e sulle vite private. Nel tempo la rappresentativa femminile
italiana è cresciuta numericamente e qualitativamente ottenendo ottimi risultati: il
bottino è stato eccezionale, con tante atlete protagoniste anche se non sempre sul
podio.
Le atlete sono entrate prepotentemente nelle telecronache e nei servizi dei giornali. La
loro presenza, i loro nomi e i loro sorrisi ci hanno accompagnato in queste due
settimane di gare, dando il ritratto di un gruppo di atlete consapevoli del proprio
valore, della serietà della preparazione, della fatica e dei sacrifici fatti (da loro, dal
team e dalle famiglie), della capacità di gestire emotività e, talvolta, paura ma
soprattutto della loro gioia per la partecipazione alle gare.
Per alcune di loro, Federica Brignone ad esempio, c’è stata la capacità e volontà di
superare un infortunio che avrebbe stroncato chiunque, e che sono state una molla
potente per farla proseguire, ma è stato significativo sentirle dire che ad ogni partenza
di gara ha dovuto combattere per tenere sotto controllo il dolore continuo alla gamba
infortunata e la paura che ad ogni partenza, rischiava di bloccarla.
Arianna Fontana, velocista, ha battuto il record di medaglie olimpiche vinte: 14 nelle
varie edizioni a cui ha partecipato, battendo il record del mitico schermidore Edoardo
Mangiarotti (13). Naturalmente i titoli dei giornali si sono arricchiti di iperboli ed
aggettivi a volte un po' stucchevoli, mettendo in evidenza più il genere che non le
capacità sportive, sottolineando ancora una volta che la narrazione di una donna, per
quanto brava sia, ha bisogno di essere accompagnata da descrizioni di genere
(giovane, fidanzata, single, mamma, bella, allegra, scontrosa).

L’apoteosi è stata naturalmente raggiunta dalle immagini di Lollobrigida con il suo
bambino in braccio. Alcuni giornalisti, che non hanno seguito la sollecitazione del
Board a rispettare criteri di genere, hanno puntato l’attenzione sulle specialiste della
velocità, che, arrivate al traguardo, hanno aperto la zip della tuta mettendo in
evidenza il reggiseno, sottintendendo che facevano pubblicità a una certa marca di
articoli sportivi.
Anche nel campo dei compensi le donne sono ben lontane dall’aver raggiunto la parità
e in passato molte atlete di primo piano (soprattutto tenniste e sciatrici) hanno preso
posizione per sollecitare parità nei compensi. Una osservazione molto interessante da
fare è legata all’età di parecchie delle nostre atlete: non tutte sono giovanissime,
alcune sono nella fascia 30/40, e sottolineano con serenità che la raggiunta maturità
sportiva è molto legata alla maturità personale che permette di vivere difficoltà e
insuccessi come tappe di un lungo percorso che serve per fronteggiare in maniera
positiva lo stress e le pressioni che sono legate alle gare di cosi alto livello.



Non è quasi mai un gesto eclatante.
Non è un pugno, non è una denuncia,
non è un fatto di cronaca. Spesso
comincia con una battuta. Con un
“ma sì, stavo solo scherzando”.

La violenza nelle relazioni tra
adolescenti oggi si muove così: in
sordina, dentro le chat, nei corridoi
della scuola, nei commenti sotto una
foto, nelle richieste di posizione su
WhatsApp, nei “mandami una foto”

che non suonano come un ordine ma
lo diventano. In Italia le ragazze e i
ragazzi tra i 13 e i 19 anni sono poco
più di 4 milioni: il 6,8% della
popolazione. Una generazione
numericamente più piccola rispetto
al passato, ma esposta a una
pressione relazionale e digitale senza
precedenti. In questo spazio ibrido si
costruiscono identità, reputazioni,
relazioni affettive. E si costruiscono
anche dinamiche di potere.

S T A V O  S O L O
S C H E R Z A N D O

R A P P O R T O  S A V E  T H E  C H I L D R E N

I numeri raccontano un dato che non
può essere ignorato. Secondo l’ISTAT,
nel report 2025 sulla violenza contro
le donne, le 16-24enni risultano oggi
la fascia più colpita: il 37,6% dichiara
di aver subito almeno una violenza
fisica o sessuale negli ultimi cinque
anni. Nel 2014 erano il 28,4%. Un
altro dato colpisce: tra le minorenni,
gli accessi al Pronto Soccorso per
cause legate alla violenza sono quasi
il doppio rispetto ai coetanei maschi.
Nella fascia 11-17 anni, il divario
diventa quasi triplo. Oltre la metà
degli accessi femminili in questa
fascia è legata a violenza sessuale.
Non è un fenomeno marginale. È un
segnale strutturale.

Una generazione
più esposta

Eppure, quando si chiede alle e agli
adolescenti come vivono le relazioni,
il quadro è più sfumato. Un’indagine
realizzata da IPSOS per Save the
Children su mille ragazze e ragazzi
tra i 14 e i 18 anni mostra che il 39% è
coinvolto in almeno una relazione. Il
25% dice di non averne e di non
desiderarla; il 28% la vorrebbe ma
non ce l’ha. La monogamia
tradizionale resta il modello
percepito come più diffuso: il 65% la
considera “abbastanza” o “molto”
comune tra i coetanei. Ma accanto a

Relazioni che
cambiano, modelli
che resistono



questo emergono relazioni occasionali, legami
esclusivamente online, dinamiche poliamorose,
sperimentazioni affettive che non sempre trovano
parole adulte per essere comprese. Eppure qualcosa
resta immobile. L’amore “vero” continua a essere
pensato come quello stabile, esclusivo, possibilmente
in presenza. Tutto ciò che nasce o si sviluppa online è
spesso percepito come meno autentico, una versione
imperfetta della relazione.

Prima ancora della coppia, c’è il corpo. E il corpo
adolescente è uno spazio pubblico. L’81% delle ragazze
e dei ragazzi dichiara che almeno una volta è capitato,
a sé o a persone della propria età, di ricevere
commenti giudicanti su abiti, comportamenti o
relazioni. L’80% parla di prese in giro e critiche
sull’aspetto fisico. Il 63% ha ricevuto commenti
indesiderati sul proprio corpo, anche “in tono di
battuta”. Il dato sul catcalling è particolarmente
significativo: il 54% del campione dice di averlo
sperimentato almeno una volta. Ma tra le ragazze la
percentuale sale al 66%, mentre tra i ragazzi si ferma al
43%. Eppure, più della metà delle e degli adolescenti
(55%) ritiene che chi fa body shaming o slut shaming
venga spesso giustificato con un “stava scherzando”.

Il corpo come spazio
pubblico

La pressione alla visibilità attraversa anche la sfera
sessuale. Il 43% considera diffusa tra i coetanei la
pubblicazione di immagini seduttive di sé. Il 40% ritiene
frequente il binge drinking per disinibirsi sessualmente.
Il 24% parla di uso di sostanze o farmaci con lo stesso
obiettivo. Il 23% segnala la presenza di giochi o sfide
sessuali di gruppo. Quando si chiede perché si
partecipi a queste dinamiche, quasi la metà risponde:
perché si sottovalutano le conseguenze personali o
sociali. Un terzo parla di trasgressione. Una quota più
piccola indica il bisogno di essere accettati. C’è un
altro dato che apre interrogativi profondi: il 28% delle e
degli adolescenti dichiara di aver avuto almeno una
volta un incontro intimo occasionale dopo aver bevuto
troppo e di non ricordare bene le circostanze il giorno
dopo. Tra i ragazzi la percentuale sale al 31%.

Sessualità esposta,
vulnerabilità sottovalutate

La linea tra attenzione e controllo è spesso sottile. Il
39% considera diffuso il seguire costantemente la
posizione online di qualcuno per sapere dove si trova. Il
40% segnala la circolazione di foto personali in chat
senza consenso. Nelle relazioni intime, il 40% dichiara
di aver ricevuto almeno una volta richieste di non
indossare determinati abiti. Il 32% ammette di aver
fatto richieste simili al partner. Non sempre questi
comportamenti vengono letti come violenza. Spesso
vengono interpretati come gelosia, interesse,
protezione.

Il controllo che sembra
cura

La violenza nelle relazioni adolescenti raramente inizia
con un atto estremo. Comincia con uno sguardo
giudicante, una richiesta insistente, una foto condivisa
senza consenso, una battuta sessista che passa perché
“si fa per ridere”. Il rischio più grande non è solo la
presenza di questi comportamenti. È la loro
normalizzazione. Eppure, in mezzo a questo scenario,
c’è anche un altro dato: le ragazze mostrano una
crescente consapevolezza delle asimmetrie di genere e
un desiderio di emancipazione dai modelli tradizionali.
Tra i ragazzi, la ridefinizione della maschilità appare più
lenta e incerta, ma non assente. Questa è la soglia su
cui si gioca il futuro.

Una violenza che non fa
rumore



Dove siamo

OGGI

EPSTEIN :
R ICCHEZZA
È POTERE

A ogni nuova pubblicazione di documenti sul
caso Epstein cresce una sensazione: non solo
mancano risposte definitive, ma emerge con
sempre maggiore chiarezza quanto il potere
abbia protetto, coperto, assorbito ogni
scandalo. Il Congresso americano ha imposto
al Dipartimento di Giustizia di rendere
pubblici tutti i materiali sull’uomo trovato
morto in carcere a Manhattan il 10 agosto
2019, garantendo la tutela delle vittime. Sono
stati diffusi milioni di pagine, foto, video. Ma
mentre molti nomi delle ragazze sono
diventati pubblici, quelli di uomini potenti
legati alla sua rete risultano oscurati. Alcuni
documenti che coinvolgerebbero figure di
primo piano compaiono, scompaiono,
ricompaiono. Le omissioni sembrano seguire
una gerarchia invisibile: chi non conta viene
esposto, chi conta resta protetto.

Il punto fermo è che Epstein è stato un
abusatore seriale di giovani donne e
minorenni. Eppure nel 2008, in Florida,
ottenne un patteggiamento
straordinariamente favorevole. Un accordo
che non solo gli evitò una condanna
adeguata, ma gli consentì di tornare quasi
subito alla sua vita di relazioni, investimenti,
frequentazioni altolocate. Come se nulla
fosse. Questa è la prima, vera anomalia: la
capacità di continuare indisturbato. 



Attorno a lui ruotava un universo di uomini
influenti, politici, finanzieri, imprenditori
tecnologici. Non semplici conoscenti, ma
interlocutori costanti con cui chiacchierava di
servizi segreti, presunti collegamenti con
apparati di intelligence e altri temi
sensibilissimi. Nulla di confermato in via
definitiva. Ma abbastanza da suggerire un
livello di protezione non ordinario.

La finanza è il vero collante. Epstein non
aveva un curriculum limpido a Wall Street. Ex
insegnante di matematica, un passaggio
controverso in banche d’affari come Bear
Stearns, e poi un’ascesa sorprendente. Riuscì
a
costruire relazioni con alcuni dei nomi più
potenti dell’élite globale: dal fondatore di
Victoria’s Secret Les Wexner, al fondatore di
Microsoft Bill Gates, fino a protagonisti della
Silicon Valley come Peter Thiel ed Elon Musk.
Una rete trasversale, capace di attraversare
partiti, ideologie, interessi nazionali. Anche i
rapporti con Donald Trump restano avvolti da
contraddizioni: dichiarazioni minimizzanti
smentite da fotografie, testimonianze, registri
di volo. Un documento con 

accuse dirette viene rimosso poco dopo la
pubblicazione.

Il tratto comune, in tutto questo, è l’impunità.
Epstein ha potuto abusare, frequentare,
finanziare, viaggiare, trattare affari per anni
dopo essere stato formalmente riconosciuto
come criminale sessuale. Ha continuato a
essere invitato, ricevuto, ascoltato. Ha
mantenuto accesso a capitali e potere. La sua
morte in carcere – ufficialmente un suicidio –
è avvenuta in circostanze segnate da falle
clamorose nei sistemi di sorveglianza. Anche
qui, nessuna responsabilità definitiva,
nessuna verità condivisa. Il caso Epstein ha
dimostrato che l’incredibile può essere reale
— e che può avvenire alla luce del sole,
protetto dal prestigio, dal denaro, dalle
relazioni.
Forse il punto non è stabilire se Epstein fosse
un semplice predatore sessuale o
l’ingranaggio di meccanismi più grandi. Il
punto è che il suo potere — costruito su
denaro, segreti e accesso alle élite — gli ha
garantito per anni una zona franca. E quando
il potere crea una zona franca, la giustizia
smette di essere uguale per tutti.



Ci sono figure che entrano nel dibattito
pubblico e diventano un bersaglio immediato
e Francesca Albanese, relatrice speciale ONU
sui territori palestinesi occupati, rientra in
questa categoria.
Prima donna in quel mandato, confermata
per un secondo periodo dopo il 2025, svolge
un ruolo in cui si parla di colonialismo, di
genocidio e di diritto internazionale e, poiché
il suo è un incarico indipendente e molto
esposto, quello che dice finisce
inevitabilmente sotto una lente politica
potentissima.
C’è da dire che Francesca Albanese occupa
una posizione di autorità in un territorio
tradizionalmente maschile: quello della
sicurezza e della guerra. Entra in aula a
Ginevra con un ruolo formale, produce
rapporti che svelano e attaccano il marcio che
si annida dietro le relazioni internazionali e si
permette di usare un linguaggio che nessun
governo (o stampa di regime) vuole sentire:
occupazione coloniale, apartheid,
genocidio,

e, come se non bastasse si permette, dalla
sua posizione, di chiedere sanzioni e
embargo sulle armi.
La sua presenza rompe l’immagine
rassicurante della giurista “tecnica”, incaricata
di smussare gli spigoli, niente linguaggio
diplomatico. La sua lingua resta sobria, però
sceglie parole che nessuno con un ruolo
istituzionale dovrebbe dire. Chi ascolta vede
una donna che non nasconde e non esita a
pronunciare giudizi giuridici gravissimi su
Israele e sui complici occidentali. La sua
voce femminile esperta che formula capi
d’accusa riesce a destabilizzare e, in certe
culture, non viene tollerata. Si attiva pertanto
una dinamica antica che vede l’insofferenza
verso la donna che rifiuta la parte
dell’anima consolatrice e rivendica quella
di giudice. Non a caso si applicano su di lei
certe etichette: fanatica, faziosa,
estremista, che funzionano come tentativi di
ricondurla in un registro emotivo, quasi
isterico, per svuotare la sua competenza
giuridica. Lo stesso gesto, compiuto da un

Francesca
Albanese

Una ‘relatrice speciale’ per niente diplomatica



uomo anglosassone, apparirebbe spesso
come severità istituzionale; compiuto da una
donna italiana diventa subito “esagerazione”.
Un escamotage vecchio come il mondo,
anzi come il patriarcato.
Albanese usa un linguaggio netto e giuridico
e questo va oltre la “diplomazia morbida”
tipica dell’ONU, e per Israele (e i suoi alleati) è
visto come ostile e delegittimante. Le sue
analisi non restano sul piano morale, ma
piuttosto chiamano in causa responsabilità
legali, anche di Stati occidentali, aziende e
Governi che forniscono armi o copertura
politica. Questo crea reazioni difensive
fortissime, soprattutto da USA, Israele e
lobby filo-israeliane. I critici sostengono che
Francesca Albanese parli troppo poco dei
crimini di Hamas e che sia “ideologicamente
schierata”; alcune sue frasi passate sui social
o in interviste sono state usate per accusarla
di antisemitismo, accusa che lei respinge
con forza, distinguendo quello che è critica
allo Stato di Israele dall’odio verso gli ebrei. 
L’accanimento verso Francesca Albanese
rivela una cultura politica che usa i diritti
umani come ornamento, salvo scaricare
violenza simbolica su chi li prende sul serio.
Rivela il fastidio verso una donna che rifiuta il
ruolo di mascotte progressista e sceglie
quello ben più ingrato di testimone
giuridica. L’odio che la investe misura il
grado di malattia del sistema che la attacca,
quando servirebbe invece prendere sul serio
ciò che dice, studiare i documenti e usare
quelle analisi per lavorare sulla coscienza
collettiva. Il predecessore di Albanese era
Michael Lynk; 

per via del suo ruolo, non era persona
graditissima a Israele, e la cosa appariva del
tutto normale a tutti. A differenza di
Albanese, però, quasi nessuno nel mondo lo
conosceva, non c’erano né persone che lo
celebrassero come eroe né persone che gli
auspicassero il peggio. Un’ipotesi potrebbe
essere perché la gran parte del mandato di
Albanese (iniziato nel 2022) si è sovrapposto
alla guerra di Gaza, la quale ha portato a una
polarizzazione molto maggiore e discorsi
pubblici di una ferocia che non si vedeva da
tantissimi anni.
Parecchie persone però legherebbero la
spiegazione a una sottile differenza tra
Albanese e Lynk: una è una donna e l’altro
no. E lei è peraltro la prima donna a ricoprire
questo ruolo, una donna alla quale non si
perdona di non essere sottomessa. 
E’ evidente che Francesca Albanese sia
attaccata perché non edulcora il linguaggio,
perché usa il diritto internazionale come
accusa e non come cornice, arrivando a
rompere l’equilibrio narrativo tradizionale
dicendo cose che molti governi non
vorrebbero sentire. E se invece c’entrasse
anche il fatto che è donna?  Le sue posizioni
vengono spesso infatti descritte come:
“troppo emotive” “militanti”, “non neutrali”:
espressioni raramente applicate con la
stessa intensità agli uomini, anche quando
usano toni altrettanto duri. Invece di
smontare nel merito le sue analisi giuridiche,
molti attacchi colpiscono il suo “stile”, oppure
insinuano che “non sia all’altezza del ruolo”. 
È una dinamica tipica: l’uomo si contesta, la
donna si delegittima.



L’interesse crescente per il “crime” ha affollato piccolo schermo e web: sempre più
numerosi i programmi, i podcast e i canali dedicati che alimentano una fame
mediatica continua. Prendiamo ad esempio l'omicidio di Chiara Poggi a Garlasco,
quasi vent'anni fa, tornato prepotentemente alla ribalta da parecchi mesi. Oltre ai
fatti in sé, a catturare l’attenzione è il dibattito che ne scaturisce. Commenti,
opinioni, discussioni hanno trasformato la cronaca di questo delitto in un vero
fenomeno sociale, tanto che a volte ci si dimentica che Chiara, la sfortunata vittima,
è protagonista di una tragedia reale, non solo un oggetto di discussione pubblica.

A discutere animatamente, trasformando il dibattito in una partita a scacchi tra
esperti e commentatori, ci sono avvocati, criminologi, psicologi, periti medico-legali
o dattiloscopici, genetisti, consulenti tecnici, biologi forensi, giornalisti di cronaca e
di giustizia, conduttori e opinionisti.
L’uso del maschile per indicare i professionisti coinvolti nella vicenda ha un valore
sovraesteso e non descrittivo: dietro quei titoli c’è una presenza femminile visibile e 

GARLASCO
Il crimine è roba da uomini?



riconosciuta. Un tempo certe qualifiche suonavano quasi esclusivamente al
maschile, oggi il panorama professionale è diverso. Nei laboratori di medicina
legale, nelle aule di tribunale, nelle redazioni e nei salotti televisivi, la presenza delle
professioniste è naturale e non sorprende più. Le donne hanno conquistato spazi,
ruoli e autorevolezza, dimostrando che il valore del lavoro non ha genere.

Basta poco però perché l’attenzione scivoli dal merito professionale alla biografia
personale, soprattutto quando al centro c’è una donna in contesti ad alta visibilità o
tradizionalmente appannaggio degli uomini. Questo è evidente se consideriamo
quanto accaduto alla youtuber Francesca Bugamelli, conosciuta sul web come
“Bugalalla”. Attraverso il suo seguitissimo canale YouTube dedicato al crime che
vanta circa 265.000 iscritti, segue da tempo la vicenda di Garlasco con analisi
approfondite. Intervenendo con uno dei suoi contributi video, Bugalalla aveva
espresso il suo disaccordo rispetto a un’opinione formulata nella trasmissione
televisiva Far West, condotta da Salvo Sottile. Quest’ultimo, evidentemente piccato,
per tutta risposta ha riesumato aspetti del passato della donna e ha mostrato
fotografie di nudo che lei aveva pubblicato anni fa su una piattaforma a pagamento.
Sottile non ha replicato nel merito dei contenuti, ma ha spostato il confronto sul
piano personale, con l’evidente intento di deviare l’attenzione dalla professionista
alla persona, di screditarla, di zittirla. Bugalalla però non ha mai nascosto né si è
vergognata di quelle foto, spiegando con franchezza che le aveva pubblicate
liberamente per potersi pagare gli studi e le bollette. Affrontando tutto con
trasparenza, ha guadagnato il sostegno di gran parte del pubblico, perché il giudizio
dovrebbe basarsi soprattutto sui suoi meriti e sulle sue competenze. La scelta
maschilista di Sottile di colpire una donna nella sfera privata resta dunque solo una
squallida scorciatoia.



LEGGO
Piccola selezione di libri sul tema delle donne e… non solo

Andrea Bajani

L'anniversario
Feltrinelli

Un figlio che ha reciso i legami con i genitori è la voce narrante

del libro. Ripercorre, attraverso frammenti e impressioni,

l’esistenza della madre: una figura che il silenzio ha reso

marginale e che ritrova comunque una sua dignità. L’incipit è

fulminante: la madre, nel salutare il figlio, gli chiede con voce

esitante, quasi sommessa, “Tornerai a trovarci?”. Si possono

abbandonare il proprio padre e la propria madre? Si può

sbattere la porta, scendere le scale e decidere che non li si

vedrà più? Mettere in discussione l'origine, sfuggire alla sua

stretta? Dopo dieci anni sottratti al logoramento di una violenza

sottile e pervasiva tra le mura di casa, finalmente un figlio può

voltarsi e narrare la sua disgraziata famiglia. E celebrare così un

lacerante anniversario: senza accusare e senza salvare, con una

voce "scandalosamente calma".

David Szalay

Nella carne
Adelphi

È un cerchio perfetto la vita di István, che si dipana in

un’alternanza di successi e disfatte sullo sfondo della storia

europea degli ultimi quarant’anni. Dall’Ungheria a Londra e

ritorno, dal crollo della Cortina di ferro alla pandemia, passando

per la seconda guerra del Golfo e l’ingresso nell’Unione Europea

dei Paesi dell’ex blocco sovietico, la sua è la parabola di un

uomo in balìa di forze che non è in grado di controllare. Tutto lo

lascia ugualmente impassibile, pronto a fronteggiare ogni

accadimento, dal più fortunato al più tragico, con l’arma di un

laconico: «Okay». Con questo romanzo David Szalay ci consegna

un personaggio magnetico e respingente.

Ian McEwan

Quello che possiamo sapere
Einaudi Supercoralli

Ambientato nel 2119, in un Regno Unito devastato dal

cambiamento climatico. Lo studioso Thomas Metcalfe cerca un

poema perduto del 2014, scoprendo intrighi amorosi e criminali

del passato. Il mondo è un arcipelago, con la popolazione

dimezzata e gli studi umanistici in declino. Thomas cerca di

ricostruire le vite di alcuni scrittori attraverso le tracce digitali

(email, diari) rimaste. Il libro è diviso in due parti: la ricerca di

Thomas nel futuro e la rivelazione della storia nel 2014. La

seconda parte, in particolare, offre uno spaccato intimo e un

colpo di scena sulle vicende personali di Vivien, scrittrice e

moglie del poeta.

Elizabeth Strout

Raccontami tutto
Einaudi

Elizabeth Strout unisce i suoi personaggi iconici, Lucy Barton e

Olive Kitteridge nel Maine. Durante la pandemia, Lucy si

trasferisce con l'ex marito William, mentre l'anziana Olive, in

casa di riposo, stringe amicizia con Bob Burgess, avvocato che

difende un caso di omicidio. Il romanzo esplora la condivisione

di storie, il lutto, e l'empatia verso le "vite ignorate”. Il libro si

concentra sulla vecchiaia, le relazioni complesse e la capacità di

trovare significato nelle esperienze quotidiane e nei dolori

passati.

Michele Ruol

Inventario di quel che resta quando la foresta

brucia
Terrarossa Edizioni

Michele Ruol esplora il lutto profondo di una coppia (Madre e

Padre) attraverso la catalogazione di oggetti domestici. Dopo la

morte dei figli in un incidente stradale, la narrazione si snoda in

99 brevi capitoli, ricostruendo la loro storia familiare e il

tentativo di rinascita, simboleggiato da due piante di

corbezzolo portate sul luogo della tragedia. L'autore ci conduce

nell’intimità dei suoi personaggi

attraverso le impronte lasciate sugli oggetti della casa in cui

abitavano, riuscendo a farci continuamente ricredere sull’idea

che ci siamo fatti su ciascuno di loro – e forse anche su quella

che abbiamo di noi stessi.

Concita De Gregorio

Di madre in figlia
Feltrinelli

Saga familiare al femminile che esplora i difficili rapporti tra

generazioni. Adè adolescente con tutti i problemi e le paure

della sua generazione, viene “scaricata” per i mesi estivi dalla

mamma scienziata che deve portare a termine un progetto

importantissimo insieme al marito, anche lui scienziato. Adè

viene lasciata alla nonna Marilù, donna bellissima, con un

passato avventuroso e… misterioso. Nonna e nipote non si

conoscono, si sono incontrate poche volte e naturalmente la

convivenza si presenta molto difficile. Pian piano le due si

avvicinano e fanno anche un bel viaggio alla scoperta delle

antenate.



Anche tu puoi fare alcune semplici cose:

puoi agire, oltre ad indignarti perchè la violenza non è un

fatto privato;

puoi chiedere aiuto a C.A.DO.M se non sai come fare;

puoi sostenerci, donando il tuo 5 x 1000 - C.F. 94549050154;

puoi sostenerci, con una donazione su IBAN

IT40N0306909606100000000751 o C/POSTALE 31337207 o

su PAY PAL attraverso il nostro sito internet;

puoi seguirci sulle nostre pagine, Facebook

facebook.com/cadom.monza e Instagram @cadom_monza,

per condividere idee e riflessioni.
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Una

Io sono una
Add Editore

Un racconto intimo e drammatico che grazie alla forza dell’arte

diventa una denuncia potente contro la violenza. Una è una

ragazzina a cui piace suonare la chitarra. Le piacciono musiche

diverse da quelle amate dai suoi coetanei e questo la isola non

poco. Subisce violenza e, dramma nel dramma, nessuna delle

persone che ha intorno, madre, insegnanti, amiche, ha tempo e

voglia di ascoltarla. Per raccontare cosa poi, visto che non ha

nemmeno le parole per dirlo? Bellissimo tragico, ma Una riesce

a trovare la strada per salvarsi.

Andrej Longo

Undici Non dimenticare
Sellerio

Undici ritratti di donne rubati alla cronaca, alla strada, alla vita.

Undici donne che con ostinata tenacia provano ad infrangere le

regole di un destino già scritto. Longo è bravissimo nel narrare il

peso e il dolore di essere donna e vivere in certi contesti.

Lucia Tancredi

Ersilia e le altre
Ponte alle grazie

Ersilia cresce, orfana di madre, tra le ombre della povertà. La

sua Milano è quella della fine del secolo, una città che corre e si

consuma nell’urgenza della modernità, dove le bambine – le

piscinine – stanno in strada come cani randagi. Apprendiste

modiste, piccole sarte, ragazze cresciute troppo in fretta e

senza alcuna protezione. È lì, in quei vicoli affollati di miseria,

che Ersilia comprende cosa vuole fare: proteggere le più

giovani, educarle, emanciparle.

Vittorio Lingiardi

Farsi male
Giulio Einaudi Editore

Succede a tutti di farsi male ma possiamo imparare a

riconoscere le sofferenze che ci colpiscono alle spalle, e

distinguerle da quelle a cui noi stessi, più o meno

consapevolmente, ci consegniamo. Ci consumiamo in relazioni

sbagliate, ci esponiamo al pericolo, ci sentiamo sempre in

colpa, ci identifichiamo con l'aggressore. Invochiamo nuovi

tiranni. Perché coltiviamo un sabotatore interno?

Andrej Longo

Dieci
Adelphi

Raccolta di racconti, molto brevi, ambientati a Napoli ed ispirati

ai dieci comandamenti. Un ritratto di Napoli crudele e

folgorante


